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Il soggetto della storia raccontata e il racconto delle vicende che lo riguardano può essere 
-emblema di un encomio della storia o 
-di una messa in discussione della storia

· anni 60\70 dell’800: decennio che cerca di tirare le fila della vicenda risorgimentale. È il momento in cui si pubblicano molte memorie dei volontari garibaldini. È una storia di (ri)formazione della nostra identità nazionale. In questo periodo è difficile incontrare un romanzo, però la forma breve della narrazione in Italia cresce esponenzialmente e si moltiplica la produzione di racconti. Se il romanzo= forma minore rispetto alla poesia e alla tragedia  racconto= forma minore del romanzo e quindi forma minore in assoluto. 
Questo è legato al momento storico: la narrativa non può avere più il ruolo che aveva precedentemente (fino agli anni ‘45: di tipo didascalico. Narrativa spesso rusticana, sul modello di George Sand. Esalta i valori rusticani ed è edificante nello stesso tempo). 
· anni 70\80 dell’800: la novella o il racconto vengono usati dai narratori come un mezzo più agile, di ricognizione della realtà. L’esigenza non è più quella della propaganda, ma quella della verifica delle cose, della realtà sociale, economica e umana. 
Viene un po’ a mancare il senso della sintesi che è propria del romanzo, di una narrazione lunga che ritorna negli anni ’80. Negli anni ‘80: convivono libri come “Cuore” di De Amicis (compendio di una certa tradizione), e come “Mastro Don Gesualdo” (che mette in discussione i valori risorgimentali). 

Nord borghese e sud borghese:
La storia percepita, raccontata e divulgata nel nord è sensibilmente diversa da quella raccontata nel sud.
Nord
-Fogazzaro “Piccolo mondo antico”
-De Amicis “Cuore”
Percepiscono la storia come progresso, vincente.
Tutta la letteratura tra Piemonte e Lombardia (anche la scapigliatura milanese e piemontese) intende raccontare una realtà che ha risentito positivamente dell’unificazione nazionale. Soggetti: borghesia. Es: Daniele Cortis.

Sud:
-Capuana
-Verga
-De Roberto
esprimono una visione più complessa e problematica della storia.

In “Piccolo mondo antico”: borghesia operosa, di un nord industriale. La nobiltà liberale smette di vivere di rendita e diventa la nuova figura dell’imprenditoria. Ambientato durante la seconda guerra di indipendenza. Storia di un rampollo di famiglia nobile che si innamora di una ragazza non nobile. Il romanzo comincia con il matrimonio dei due. Il rampollo rifiuta l’eredità e abbandona la casa.
Il nobile che sposa gli ideali risorgimentali ha un problema: quello della nuova Italia. Non sa di cosa vivere. Una soluzione sarebbe la politica (es: Daniele Cortis. Filone della narrativa parlamentare)
La moglie si arrabbia con il protagonista di “Piccolo mondo antico” perché passa le giornate a suonare il pianoforte. Gli dice che deve lavorare. 
Viene denunciato. Scappa in Piemonte. Diventa un giornalista. 
Il lavoro degli scrittori per guadagnarsi da vivere: giornalismo. Prima che nascesse il giornalismo, gli autori, tra cui anche Nievo e De Roberto, sceglievano gli studi di giurisprudenza.
In questo periodo cambiano i protagonisti delle storie: da principi e servi si passa a parlare di
giornalisti, imprenditori, speculatori, deputati…

De Amicis, “Cuore”: serie di racconti mensili. Cornice: scuola. Essa diventa proiezione di tutti i valori positivi a cui dovrebbero approdare i valori liberali. La scuola è la prima istituzione, insieme all’esercito, interclassista o interregionale.
Il maestro ogni mese racconta un evento storico edificante, di coraggio, di virtù.

1883: Camillo Boito: “Senso” (da cui Visconti, “Senso”, 1954). È un racconto e non un romanzo. 
Camillo Boito: architetto. Scappa da Venezia. Va a Milano. Insegna all’accademia e diventa professore universitario. Fratello di Arrigo B. (librettista) 
Quando arriva il cinema anche Verga scrive sceneggiature. La storia della letteratura: condizionata anche dal suo confronto col cinema. Inizio ‘900 e poi anni ‘50\’60: quasi tutti gli scrittori scrivono per il cinema. Il mestiere dello scrittore diventa quello dello sceneggiatore e non più quello del giornalista. Es: Calvino, Pasolini, Parise, Berto, Zavattini, De Sanctis. 
C. Boito non scrive nemmeno un romanzo. Scrive solo novelle, racconti.
Anni ’60 del ‘900: pochi romanzi (come gli anni ’70 dell’800). Proliferare di narrazione breve.
“Senso”: ambientato durante la battaglia di Custoza. Torbida storia d’amore. Tradimenti plurimi. 
All’inizio ‘900: la casa di produzione, una volta morto Camillo, va da Arrigo Boito e gli chiede i diritti per fare un film su “Senso”. Lui nega. Questo fa capire che il cinema veniva percepito in maniera negativa.
1951: inchiesta sul neorealismo di Carlo Bo.
Neorealismo: “corrente” che appartiene sia alla storia del cinema sia a quella della letteratura. Linguaggi molto contaminati. 
Da un punto di vista cinematografico: “Ladri di biciclette”, “Ossessione, “La terra trema” (tratto da “I Malavoglia”)
Da un punto di vista letterario: Ignazio Silone, Pratolini “Metello” e “Cronaca dei poveri amanti”, Calvino “Il sentiero dei nidi di ragno”. 
Il neorealismo è legato alla resistenza.
1956: “Il Gattopardo”, pubblicato da Feltrinelli. All’inizio viene respinto da Vittorini e Ginzburg che lavorano per l’Einaudi. In questo romanzo si parla dello sbarco dei garibaldini a Marsala. Il principe sta pregando e gli arriva la notizia a Palermo che i garibaldini sono sbarcati. Essi vogliono sciogliere gli ordini religiosi e requisire i beni della chiesa. Tutto ciò è una minaccia per le famiglie nobili. 
Sia “Il Gattopardo” che “Senso” sono due storie risorgimentali. 
Garibaldi: rivoluzionario in sud America. Torna in Italia. Chi c’era alla dirigenza dell’esercito? Chi erano i capitani? I nobili. Garibaldi: figura rivoluzionaria anche socialmente. Egli infatti non era nobile. Garibaldini: volontari. Il “Senso” di Visconti insiste molto su questo. 
“Il Gattopardo”: emblema della rivoluzione sociale. Visconti: registra anche del “Gattopardo”
“Senso” di Boito: contessa che si sposa per interesse e rappresenta una determinata classe sociale, quella della nobiltà. Boito come De Roberto e come Lampedusa (diversamente però da Verga, dai neorealisti, da Capuana, da Pirandello e dai meridionalisti) mantiene il senso della narrazione come indagine sociale, ma all’interno delle classi alte. Ne scandaglia le personalità mettendone a nudo la grettezza e l’ipocrisia. 

“Piccolo mondo antico” di Fogazzaro. Il romanzo celebra la nobiltà che respinge i propri privilegi e si redime cominciando a lavorare.

De Amicis: encomia 
-l’Italia fatta di persone operose
-l’istituzione della scuola e del maestro come divulgatore di valori positivi di un’Italia che è una famiglia. 
Racconto mensile che racconta di Custoza: episodio in cui sfila il re d’Italia in una parata militare. (Le parate servivano a formare una memoria collettiva e a creare appartenenza). Il carbonaio indica il re e dice al figlio di aver combattuto insieme a lui nella battaglia di Custoza. Gli racconta di quando è passato davanti ai soldati dando loro la mano e incoraggiandoli per la battaglia. Tutto questo viene, in realtà, inventato dal carbonaio. Poco dopo, per casualità il re nota il carbonaio e gli dà la mano.
La battaglia di Custoza è stata una battaglia persa ma combattuta coraggiosamente. Non c’era distinzione di classe.

Boito “Senso”: contessa indifferente alle cause patriottiche. Donna cattiva. Camillo inventa questa figura femminile che è cinica. 
Le doti morali e i difetti appartengono fino a questo momento alle figure maschili. Quelle femminili di solito non hanno una propria personalità o un loro modo di porsi. Qui la protagonista: donna ma soprattutto spietata. Sposa un conte filo-asburgico (neo-patriota) e si innamora di un tenente tedesco.
Storia d’amore turpe, protagonista femminile cinica. Si tratta della prima figura autenticamente narcisista, quasi autodistruttiva. Oltretutto: bellissima. Prima: donne cattive  brutte. Qui: bellissima ma cattiva.
Questo scollamento tra l’apparenza e la realtà, tra la realtà e la verità, ci aiuta a capire che in questo momento la letteratura non serve ad encomiare la bellezza e la virtù ma, come per De Roberto, a registrare lo scarto tra la verità e la realtà.
Di solito le donne negative riuscivano ad arrivare ad una redenzione finale, ma qui il narratore decide di non redimerla. 
Questo tipo di racconti non veniva pubblicato in volumi, ma passava nei giornali. 
I domenicali (giornali illustrati) sono la nostra prima forma di divulgazione letteraria. 
Quasi tutti i racconti di Verga: vengono pubblicati sulla domenica letteraria, sui domenicali con immagini, figure, fotografie. In questo modo il racconto poteva avere maggiore divulgazione. 
Non esisteva un mercato del libro. L’acquisto di un volume non era di facile accesso. 
Quasi tutto quello che è stato pubblicato negli anni ’80, e che oggi leggiamo raccolto in volume, è stato sicuramente pubblicato prima a puntate nei giornali. (anche Pirandello, “I vecchi e i giovani”)
Il lettore non colto e semplice va a comprarsi la domenica illustrata.
Scrivere racconti voleva dire rivolgersi ad un popolo alfabetizzato ma semplice. 
De Amicis: pensa a quel tipo di utenza. “Cuore” è il nostro primo best-seller. L’autore vuole scrivere un libro nel quale tutti si sentano rappresentati. Incarna tutti i valori. Italia: più idealizzata che realistica. Si racconta come l’Italia avrebbe dovuto essere, non com’era.
Stessi anni di “Piccolo mondo antico”, e “Senso”.
“Senso”: perché raccontare una storia d’amore così strana, senza personaggi positivi, in cui l’amore non c’è (c’è solo narcisismo) e perché ambientarla sullo sfondo di una carneficina (Custoza)? L’autore ci sta denunciando qualcosa, ci sta dicendo che qualcosa non va.
La raccolta si intitola “Senso e altre novelle vane”: “vane” = sulla vanità. Vanità della contessa, del conte e del tenente.
Tutta questa vanità circonda la carneficina di Custoza. 
Due generali che in quel momento comandano due battaglioni importanti: Cialdini e la Marmora. 
Essi sono in competizione, non si accordano. Si fanno la battaglia dei generali, sacrificando le vite dei soldati. La loro vanità e stupidità è la vera causa della sconfitta di Custoza.
C. Boito non può fare questo tipo di denuncia troppo diretta, perché in quel periodo esisteva una censura. 
Egli, però, sottolinea la vanità. 
C’è una parte del racconto dalla prospettiva di Livia (contessa) che vede gli alti comandi passare a cavallo e ne nota la vanità, l’arroganza. Questa è la vera causa della sconfitta. C. Boito usa questa storia d’amore per denunciare un evento della storia, per raccontarlo rimettendone in discussione la memoria collettiva. 
L’esercito non ha perso perché i soldati erano inetti e questo ce lo dice anche Verga. 
Egli però non denuncia nemmeno le alte gerarchie. Questo invece lo fa Camillo Boito, ma non apertamente. Egli lo fa raccontando una storia di vanità. Custoza: non è uno sfondo ma la chiave di lettura del racconto.
“Senso”: passaggio di Visconti ad un cinema non neorealista.
Cinema neorealista: si faceva carico di indagare la realtà del paese. La narrazione, sia cinematografica che letteraria: inchiesta, documento.
Nel 1951: Bo cura una trasmissione radiofonica (inchiesta sul neorealismo) e intervista scrittori e registi che si definiscono neorealisti e chiede loro che significato ha avuto il neorealismo, cercando di storicizzare questo fenomeno. Esso diventa una potente ideologia agglomerante per gli intellettuali e si configura come movimento artistico. 
Gli intellettuali, come negli anni ’80 dell’800, si fanno carico di rappresentare la realtà nella prospettiva della costruzione di un’identità nazionale.

Visconti: va in Francia e incontra registi militanti di sinistra e ha l’intuizione che il cinema può essere un linguaggio di militanza civile. Legge “I malavoglia” e produce “La terra trema”. (Ispirato al romanzo di Verga). 

Prima degli anni ’50, per essere riconosciuto come intellettuale, bisognava essere intellettuale neorealista.
Gli intellettuali che in questo periodo condizionano la pubblicistica nazionale sono tutti neorealisti. Essi hanno fatto la resistenza.

Vittorini respinge “Il Gattopardo”: considerato come romanzo reazionario, ma è editore de “Il sergente nella neve” di Rigoni Stern (narratore che continua nella linea del neorealismo).

Visconti legge “Senso” e decide di farne un film. All’inizio viene accolto male. Calvino ne parla malissimo.
“Senso” non è un romanzo storico. “Senso” di Visconti sì. Egli fa narrare una storia di una novella che non appartiene al genere del romanzo storico. 
“Il gattopardo”: romanzo storico. Visconti ne fa un film storico. 
Entrambi storicizzano una vicenda e romanzano una vicenda storica appartenente al risorgimento. Visconti dice che non sta parlando del risorgimento, ma di adesso. Quello che racconta in “Senso” e ne “Il gattopardo” non riguarda l’800, ma il presente. 
Romanzo storico: attualizza e problematizza la storia, rilancia i significati e l’interpretazione della storia. Questo è quello che fa anche Visconti. 
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